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La lotta contro il terrorismo non puòpermettersi battute d'arresto 
Riappare a Milano PL, la 

sanguinaria sigla che sembra-
va cancellata dallamappa del 
terrorismo dopo le dichiara
zioni di Roberto Sandalo, Mi
chele Viscardi e parecchi al
tri componenti di quella or
ganizzazione eversiva. . 

È la prima volta, dopo un 
anno e mezzo circa, che si tor
na a fare riferimento a Prima 
linea. 
' Già l'omicidio recente del 

maresciallo degli agenti di 
custodia di San Vittore, 
Francesco Rucci, era stato at
tribuito a spezzoni di questo 
gruppo terroristico. Al delit
to, però, non era seguita alcu
na rivendicazione. Nel corso 
dello svolgimento del proces
so torinese contro i capi di 
Prima linea, era giunta la no
tizia di un comunicato firma
to da tre latitanti importanti 
di PL (Francesco D'Urso^ Fe
lice Moresca e Daniele Gatto) 
che annunciava, però, la fine 
di quell'organizzazione assie
me alla proclamata intenzio
ne di seguire altre strade sul
la rotta della lotta armata. Il 
tono di quella dichiarazione 
faceva^ pensare che i tre aves
sero intenzione di porre la lo
ro candidatura per l'ingres-
sso nelle Brigate rosse. 

Gli stessi comunicati tetti 

Silenzio di PL 
per più di un anno 

Ieri il ritorno 
per uccidere 

nell'aula del processo di pri
mo grado dagli irriducibili 
terroristi di PL non prean
nunciavano alcuna seria in
tenzione di seguitare a dare 
vita a Prima linea. Ben altro 
era il tono dei comunicati dei 
brigatisti rossi che venivano 
giudicati nello stesso periodo 
in quella città. Ma ieri, dopo 
avere • ammazzato l'agente . 
della Digos Fieno Viscardi, i 
due terroristi catturati si so
no dichiarati -prigionieri pò-. 
litici* di Prima linea. 

Uno di questi^ Giorgio Sol
dati, è personaggio noto agli 
inquirenti di Torino. Lati
tante assieme alla sorella An
na, il Soldati era però ritenu
to figura marginale. 

Accusato di alcune rapine 
per scopi cosiddetti di -auto
finanziamento*, il Soldati a-
veva svolto attività al livello 
di -ronda*. Il latitante più 
feroce di Prima linea resta 
Sergio Segio, accusato degli 
omicidi dei giudici Emilio A-
lessandrini e Guido Galli. : 
• È possibile che i due terro

risti catturati ieri alla stazio
ne centrale di Milano faces
sero "'ferimento proprio a lui. 
Nessuno dei due era di Mila
no, ma a Milano, evidente
mente, erano giunti perché 
sicuri di trovare case sicure e 
ospitali. 

Milano, difatti, rimane pur 
sempre una delle -capitati* 
del terrorismo. 

Ogni mese un delitto: il 18 • 
settembre venne assassinato 
il maresciallo Rucci; il 19 ot
tóbre furono ammazzati i due 
agenti della Digos Carlo Bo-
nantuonio e Vincenzo Tum,-
minello; ieri l'agente Eleno ' 
Viscardi. Allarmante è la 
riapparizione di PL, una si- . 
già che ha al proprio attivo 
decine di omicidi. Il gruppo 
dei latitanti, che facevano 
parte di questa organizzazio
ne si sono finanziati fino ad '• 
oggi con furti e rapine non ri
vendicate. Anche • Maurice 
Bignami, come si ricorderà, • 
venne catturato a Torino do
po il furto in una gioielleria. • 

Meno -compartimentata* 
delle Brigate rosse, Prima li- \ 
nea non è stata meno feroce 
nelle sue azioni. Il fatto che, ' 
in qualche modo, sia riuscita : 
a riorganizzarsi è motivo di • 
seria preoccupazione. Altro . 
che terrorismo alle spalle co
me qualcuno, anche in alto, 
voleva far credere. Quest'ulti
mo delitto, anzi, costituisce 
una -tragica conferma — et.". 
dice, a caldo, Maurizio Laudi, 
il giudice istruttore di Torino 
che ha rinviato a giudizio i 
terroristi di PL — di quanto 
siano sciocche e pericolose 
quelle dichiarazioni*. 

Ibio Paolucci 

MILANO — Le due auto del
la Volante entrano a sirene 
spiegate nel cortile della 
questura seguite ' da una 
macchina civile e si arresta
no sotto il grande androne. 
Immediatamente sono cir
condate da una piccola folla 
di agenti che stazionano nel 
cortile. Da pochi minuti è 
giunta la notizia della morte 
all'ospedale di Eleno Viscar
di, poliziotto della Digos, uc
ciso dai terroristi alla stazio
ne Centrale, il quinto poli
ziotto assassinato in meno dì 
un mese. La piccola folla cir
conda l'auto su cui si trova
no i due terroristi; si alzano 
urla che risuonano sotto 1* 
androne: «Siamo stufi di mo
rire!», «Basta con i terrori
sti!». I due arrestati vengono 
circondati, è impossibile ca
pire che cosa succede nel 
mare di braccia che si alzano 
fra un coro di imprecazioni: 
un pauroso scoppio di rab
bia. 

Alla stazione Centrale, do
po il panico in seguito alla 
sparatoria, c'è stato il tenta
tivo della gente di aggredire i 
due killer di Prima linea. 
Non è difficile immaginare 
che piovano colpi sui due ar- . 
restati. Nel mucchio di poli
ziotti che circonda i due ter
roristi si fanno largo alcuni 
funzionari. Uno di essi grida: 
•Siate uomini, non scendete 
al loro livello di assassini». Il 
gruppo ondeggia, qualcuno 
riesce a spingere i terroristi 
sulle scale, a sottrarli al con
tatto fisico con la piccola fol
la. . - - - . . 

«Domani non usciamo di 
servizio* grida un giovane a-
gente. Frustrazione, senso di 
impotenza, esasperazione, 
ràbbia, dolore formano un 
pericoloso, inquietante " mi
scuglio. 

. Poi la piccola folla esaspe
rata imbocca le scale, sale al 
primo piano, invade il lungo 
corridoio su cui si affacciano 
gli uffici della Mobile per u-
n'ìmprovvisata assemblea. 
La presiede Pippo Micalizio, 
dirigente di un commissa
riato, responsabile regionale 
del Siulp, il sindacato unita
rio dei lavoratori della poli-

Contro i killer 
esplode Tira 
dei poliziotti 

Momenti di pericolosa tensione all'arrivo 
in questura - Una rovente assemblea 

Eleno Viscardi l'agente ucciso a Milano 

zia. Parla Micalizio, parlano 
agenti, sottufficiali. Il clima, 
naturalmente, è .caldo ma la 
tensione si è allentata. Uno 
degli intervenuti arriva a di
re che bisogna fare giustizia 
sommaria. Raccoglie ap
plausi ma anche risposte 
secche e nessuno, nei succes
sivi interventi, lo segue. C*è 
anche chi solleva dubbi sulla 
recente legge sui pentiti: «Se 
questo qua che ha ucciso il 
nostro collega domani • si 
pente, se la cava con niente 
— dice — e questo non è giu
sto. D'accordo che i pentiti 

aiutano a battere il terrori
smo ma c'è troppa indulgen
za per loro». 

Si torna a parlare di servi
zi, di auto, di addestramento, 
di preparazione. Vecchi temi 
che tornano di attualità ogni 
volta che la violenza del ter
rorismo o della delinquenza 
comune semina morte. Si de
cide di convocare un'altra 
assemblea, , la settimana 
prossima. 

Da tempo c'è in giro un do
cumento del Siulp, steso do
po l'assassinio dei due agenti 
in via Vallazze, a Milano, con 

una serie di richieste che do
vrà essere presentato al que
store. Su questo documento 
ci sono molti consensi ma su 
alcune parti anche riserve 
perché si toccano usi e costu
mi consolidati. Micalizio di
ce all'assemblea che il servi
zio di prevenzione va fatto da 
uomini in divisa e con auto 
della polizia, per evitare peri
colosi equivoci. Sono proprio 
tutti d'accordo gli Interessa
ti? Ad ogni modo 11 sindacato 
è stato anche In questa 
drammatica e pericolosa cir
costanza un preciso punto di 
riferimento. La rabbia, al
meno per molti, si è trasfor
mata In : precise richièste. 
Certo, non si è placato un 
diffuso malcontento che ha 
radici in antichi mail della 
polizia e che si manifesta nel 
capannelli che seguono l'as
semblea. 

: C'è un agente che In uh 
empito d'ira giunge a dire 
che si organizzano servizi ri
schiosi tanto per dimostrare 
«a Roma» che s i fanno, senza 
curarsi troppo della qualità* 
della sicurezza degli uomini. 

Micalizio dice amaramen
te: «Per arrestare due terrori
sti ci abbiamo lasciato tre 
mòrti. E' un prezzo inaccet
tabile». 

Nel cortile della questura 
si parla con Micalizio delle 
stesse cose di cui abbiamo 
parlato una ventina di giorni 
fa nel suo ufficio al commis
sariata Cenisio: reclutamen
to, addestramento, prepara
zione (anche psicologica), di
sfunzioni (la polizia che ope
ra su tre canali di comunica
zione, le macchine dei com
missariati che non sanno 
quello che fanno le volanti), 
insufficiente professionalità, 
il numero a scapito della 
qualità. Discorsi vecchi, pur
troppo, che si ripetono di 
fronte a uomini In divisa as
sassinati. «Sappiamo che nel 
nostro mestiere — dice un a-
gente — c'è il rischiodi mori
re. Quello che noi vogliamo. 
finalmente, è che ci si metta 
in grado di non dover morire 
da fessi». . 

".. Ennio Elena 

Strazio dei familiari 
La madre sconvolta 
fugge per le strade 

SALERNO — E fuggita 
sconvolta la madre dell'a
gente ucciso a Milano. Per 
ore e ore Maria Ferrara ha 
vagato per le strade e le cam
pagne di Striano, un piccolo 
centro dell'agro nocerino-
sarnese dove la famiglia Vi
scardi vive. 

La povera donna stava fa
cendo la spesa in una salu
merìa quando ha saputo per 
caso, da un'altra cliente del 
negozio, che cosa era acca
duto a Milano. 

Ha sentito il nome del fi
glio, ha lasciato in terra le 
borse della spesa ed è uscita 
di corsa. 
. Per ore e ore agenti, cara

binieri, parenti l'hanno cer
cata un po' dovunque. 

Poi, verso le due del pome
riggio un conoscente l'ha 
raggiunta in una stradina 
del paese e l'ha avvertita che 
la stavano cercando. Giunta 
sotto casa la donna ha visto 
la «volante* della polizia par
cheggiata sotto la sua abita
zione ed è caduta a terra sve
nuta. 

•Ho perduto in quel mo
mento l'ultima speranza e ho 
capito che Eleno era morto* 
— ha raccontato più tardi. 

Il fratello minore dell'a
gente ucciso dai terroristi, 
Salvatore di 17 anni, ha sa
puto di quanto era avvenuto 
dal commissario di Sarno re
catosi in casa Viscardi. 

Il ragazzo si è chiuso nel 
bagno e, poco dopo, è stato 
colto da malore. E stato ne
cessario sfondare la porta 
per prestargli soccorso. 

Nel pomeriggio la famiglia 
Viscardi e la Fidanzata di E-
leno, Esterina Siano di 17 an
ni. sono partiti per Milano. 

Eleno Viscardi era nato a 
San Paolo del Brasile, dove il 
padre Michele, che ha ora 49 
anni, si era trasferito insie
me con la moglie in cerca di 
lavoro. : ' "" 

Nel *59 i coniugi sono tor
nati in Italia con tre figli: E-
leno, Ida e Antonio. 

Qui sono nati gli altri due 
ragazzi più giovani: Filome
na e Salvatore. 

Il padre di Eleno lavora 
presse un'industria conser
viera di Sarno; anche un fra
tello, Antonio di 27 anni, è un 
agente di polizia. 

Presta servizio normal
mente presso la Polstrada, 
ma in questo periodo è stato 
distaccato alla Celere di Na
poli. 

Messaggi di cordoglio 
del presidente Pertini 
e di Enrico Berlinguer 

ROMA — Dolore e sgomento 
nel Paese per il nuovo barba
ro assassinio. Il presidente 
della Repubblica, Pertini ha 
inviato al ministro dell'In
terno, Rognoni questo mes
saggio: «Nell'apprendere la 
notizia della proditoria ucci
sione dell'agente di polizia di 
Stato Eleno Viscardi, giova
ne servitore dello Stato ca
duto per mano di sciagurati 
criminali esecutori di dise
gni di destabilizzazione della 
nostra democrazia, la prègo 
di volersi rendere interprete 
presso i familiari del com
mosso, partecipe cordoglio 
degli italiani tutti e mio per
sonale. Voglia altresì espri
mere il plauso più vivo ai col-
leghi del povero agente che 
hanno assicurato alla giusti
zia gli assassini». 

Enrico Berlinguer ha così 
telegrafato al capo della poli
zia, Coronas: «La prego di ac
cogliere i sentimenti di cor
doglio e solidarietà dei co
munisti italiani alla famiglia 
e ai colleghi del giovane a-
gente di Pubblica Sicurezza 
Eleno Viscardi, barbara
mente trucidato dal terrori
sti mentre assolveva al suo 
compito di difensore dell'or
dine democratico. Rinnovo, 
ancora una volta, l'impegno 
del comunisti italiani e dei 

lavoratori nella lotta a fian
co delle forze : dell'ordine 
contro la violenza e il terrori
smo». 

Il commosso cordoglio del
l'assemblea di Montecitorio 
per il nuovo crimine di Mila-
nò è stato espresso dal presi
dente della Camera, Nilde 
Jotti al ministro Rognoni. 
Nel suo messaggio la compa
gna lotti ha voluto sottoli
neare «il profondo ^sdegno 
della Camera per tanta e rei
terata ferocia degli attacchi 
del terrorismo a quanti sono 
impegnati nella difesa della 
convivenza civile e democra
tica*. -Sono sicura — ha ag
giunto — che il nuovo crimi
ne spronerà ad intensificare 
la lotta contro le bande ever
sive la cui ininterrotta attivi
tà deve richiamarci in ogni 
istante alla drammatica ur
genza del momento*. 

Cordoglio e indignazione 
sono stati espressi anche dal 
presidente del Senato. Fan-
fani, in un telegramma ai fa
miliari di Viscardi, e dal vice 
presidente Morlino. ' : 

Spadolini, in un telegram
ma a Rognoni, afferma che 
•li governo proseguirà con la 
determinazione di sempre la 
lotta senza quartiere contro 
l'eversione armata e in dife
sa dell'ordine democratico*. 

Scoperto a Napoli covo Br 
È la prigione di Cirillo? 

* * * 

Lunghe e difficili indagini - Nell'appartamento tracce di un «gabbiotto» insonorizzato - Trovati documenti, 
proiettili, un ciclostile, attrezzatura fotografica e un drappo - Si parla di un importante centro operativo 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — È stato scoperto 
a Napoli un covo delle Br ser
vito anche da «prigione» per 
l'assessore regionale de Ciro 
Cirillo rapito dalle Br la sera 
del 27 aprile e rilasciato la 
mattina del 24 luglio, pro
prio di fronte ad un edificio 
crollato la sera del 23 novem
bre 1980. 

Nel corso dell'operazione 
portata a termine da carabi
nieri e polizia, sono state ef
fettuate decine di perquisi
zioni domiciliari, mentre so
no state fermate una quindi
cina di persone. Di queste, 
per ora, solo due sono state 
arrestate mentre le altre so
no sottoposte ad Interroga
torio. 

Sull'operazione viene te
nuto ancora uno stretto ri
serbo, anche perché l'Inchie
sta continua, anche in altre 
parti d'Italia. «Non possiamo 
dire nulla — affermano gli 
Inquirenti perché sono anco
ra in corso alcuni accerta
menti. Stiamo vagliando i 
documenti ritrovati e solo al 
termine del primo, somma
rio esame della documenta
zione sarà possibile dire 
qualcosa di più...». 

È trapelato, comunque, 
che all'interno del covo, un 

minl-appartamento di via 
Poslllipo 168, dislocato a 
pianterreno, è stata trovata 
una stanza dove ci sono dei 
segni che dimostrano che al 
suo interno era statò monta
to un «gabbiotto» di materia
le insonorizzato nel quale de
ve essere stato tenuto prigio
niero Ciro Cirillo. Su questo 
punto gli inquirenti non si 
sbottonano molto: «Esistono 
validi sospetti per ritenere 
che in quel "gabbiotto* ci sia 
stato proprio l'assessore re
gionale della De», affermano 
laconici. 

Nelle altre due stanze sono 
stati trovati due letti, uno a 
muro ed un altro matrimo
niale, alcune valigie piene di 
abiti da uomo e da donna di 
varie taglie, alcune parruc
che, pallottole e caricatori 
per pistole calibro 7,65, vo
lantini del rapimenti Peci e 
Cirillo, una documentazione 
precisa sull'attività eversiva 
nel meridione e nel centro I-
talla. 

Oltre a questo materiale 
sono stati trovati delle mac
chine da scrivere, un ciclosti
le, apparecchiature fotogra
fiche, una mini-camera o-
scura che poteva essere alle
stita nel bagno dell'apparta
mento, le matrici di numero

si comunicati delle Br ed un 
drappo dell'organizzazione 
con uno slogan che non era 
stato mal fotografato e che 
riguarda un campo di «rou-
lottes» per i terremotati na
poletani. ; 

Questo «slogan» era stato 
diffuso alla fine di giugno 
dalle Br ed era stato ripetuto 
negli ultimi comunicati del 
sequestro Cirillo e di quello 
di Roberto Peci, ma l'aver 
trovato questa scritta fa rite
nere agli inquirenti che 11 
drappo era stato preparato 
per qualche azione che o non 
è stata compiuta o era tutta 
da sviluppare. 

Contrariamente a quanto 
era stato detto l'altro giorno, 
nel covo non sono state tro
vate «schede» che possano ri
ferirsi ad azioni da «compie
re». Molto materiale seque
strato è ancora stipato nelle 
buste a perdere della nettez
za urbana ma si esclude che 
possa trovarsi la documen^ 
tazlone di nuovi obiettivi. 

Quello che i magistrati ri
tengono molto importante è 
il ritrovamento di una serie 
di volantini e di documenti 
che dimostrano che quella 
«base» oltre ad essere una 
prigione era anche 11 «centro 
operativo» delle Br a Napoli. 

Un fatto, questo, inconsueto 
ma spiegabile: con la crisi 
degli alloggi provocata dal 
sisma non è possibile avere 
oggi a Napoli una fitta rete. 
di «basi» e di «covi». Quindi i 
terroristi devono essere stati 
costretti a «sintetizzare» la 
loro organizzazione e la casa 
dov'è stato rinchiuso Cirillo 
è diventata anche un «archi
vio» delle Br. 

Il «covo» non era «bruciato» 
ma era stato abbandonato in 
attesa di tempi migliori. I ca
rabinieri lo tenevano sotto 
controllo da alcuni mesi. C* 
erano arrivati dopo le inda
gini seguite al rapimento Ci
rillo e dopo gli arresti effet
tuati il 16 luglio poco prima 
della liberazione dell'asses
sore. Per qualche tempo è 
stato «agganciato» anche 1' 
affittuario dell'appartamen
to, ma Ieri non si è potuto sa
pere se sia stato arrestato o 
se sia «latitante*. Notizie «uf
ficiali» in questo senso sono 
state promesse per stamane 
o al massimo per domani 
mattina. - • 

A via Poslllipo 168 — nel 
parco dov'era il «covo» — tut
ti si meravigliano che in 
quella casa al pian terreno 
sia stato tenuto prigioniero 

Ciro Cirillo. Il portiere ha af
fermato che le persone che lo 
frequentavano erano «nor
mali», che parlavano poco, 
che salutavano tutti, anche 
con un cenno della testa e 
che tutto si sarebbe aspetta
to tranne che fossero dei bri
gatisti. Quella casa ammobi
liata poteva sembra più una 
«garsonniere» che un covo. 
In quel palazzo ed in quella 
zona, oltretutto, c'è stata — 
proprio durante il rapimento 
Cirillo — una presenza co
stante della polizia sia sia 
per le indagini connesse al 
caso Grimaldi, sia per il fatto 
che nel raggio di poche centi
naia di metri abitano espo
nenti politici e magistrati, 
tutti scortati e le cui abita
zioni erano «attentamente 
controllate». 

È evidente che i brigatisti 
hanno messo nel conto an
che questo ed hanno scelto 
quella «base-prigione» per 
sentirsi in una sbotte di fer
ro». ••>••:..-

Qualche lungo «silenzio* 
avvenuto nel corso del «se
questro Cirillo» potrebbe an
che essere stato causato da 
questa «continua presenza* 
delle forze dell'ordine. 

Vito Faenza 

Liberato dalle eccezioni di nullità che ne impedivano il cammino 

Italicus: forse da lunedì il processo 
la strage comincia davvero 

- •» v? ' -

Sette óre di camera di consiglio poi la decisione di stralciare la posizione di tre degli imputati -I l clamoroso 
errore in fase istruttoria: non erano stati; depositati gli ; atti su tre imputati .«f Tuti e i servizi segreti 

Dalla nostra redazione . 
BOLOGNA — Liberato dalle 
eccezioni di nullità che ne a-
vrebbero invalidato il cammi
no, il processo per la strage del-
l'Italicus lunedì potrà, final
mente, cominciare. L'ordinan
za della Corte d'assise, emessa 
giovedì dopo sette ore e mezzo 
di camera di consìglio, ha sì de
pauperato il procedimento di 
tre imputati, ma almeno con
sentirà di aprire un dibatti
mento che—se si vorrà — con
sentirà di avviare un'opera di 
chiarificazione sui poteri occul
ti che hanno ordito contro il 
paese la strategia del terrore. 

La Corte d'assise, entrando 
in camera di consiglio, aveva da 
scegliere, in pratica, tra due 
strade: accogliere le richieste 
della difesa degli imputati che 
miravano a far annullare l'inte
ro procedimento, considerando 
estensibili le nullità delle cita
zioni a giudizio per quanto ri-
f iarda i tre imputati minori 

oli, Bartoli e Barbieri, oppure 
accogliere la richiesta del PM 
Persico, secondo la quale la 

nullità si riferiva soltanto a 
questi tre imputati, la cui posi
zione doveva, quindi, essere 
stralciata per offrire la possibi
lità al processo di prendere av
vio. rv 

Che le nullità esistessero era 
fuori di dubbio. Per un errore 
clamoroso, in fase istruttoria, 
infatti, non era avvenuto il de
posito degli atti per quanto ri
guarda i tre imputati citati. La 
Corte d'assise ha quindi accolto 
l'interpretazione del pubblico 
ministero. 

Tre su otto imputati, dunque 
escono dal processo. Non fu, 
dunque, quella del giudice i-
struttore Velia (o di chi per lui) 
dimenticanza da poco. Sul ban
co degli imputati rimangono 
Tuti, Malentacchi (al quale la 
Corte ha negato la libertà prov
visoria), Franci,. Margherita 
Luddi e Francesco Sgrò quest' : 
ultimo accusato di calunnia . ' 

Ora c'è da chiedersi se il pro
cesso così monco potrà reggersi 
ugualmente in piedi. Il parere 
del PM, come quello di alcune 
parti civili, è positivo sostan

zialmente per due ragioni: 1) 
perché i tre ex-imputati po
tranno essere ugualmente sen
titi come tèsti e, in questa loro 
qualità, potrebbe essere dispo
sto il loro accompagnamento in 
aula; 2) perché in un processò 
come questo, nel quale l'istrut
toria deve essere ripercorsa, an-. 
zi in buona parte costruita du
rante il dibattimento, l'elemen
to più importante è che si possa 
andare comunque avanti. Più 
volte si è detto che l'eventuale 
condanna di Tuti, Malentacchi 
e Franci, non può soddisfare (o 
non soddisfare pienamente) chi 
vuole sapere la verità. Che il 
pluriassassiho Tuti sia anche 1* 
autore materiale di questo orri
bile massacro non potrebbe da 
solo spiegare i retroscena poli
tici della strage. 

Da Tuti, comunque, non sa
premo nulla Almeno così si 
presume. I suoi messaggi «ma
liosi» verso interlocutori esterni 
continuano. 

Anche prima che la Corte si 
ritirasse in camera di consiglio, 
ha chiesto, e ottenuto, la parola 
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Rapita una donna in Toscana: 
èli diciannovesimo sequestro 

FIRENZE — Rapita una donna vicino Firenze, ai tratta < 
nove Simo sequestre di persona avvenite in Te 
anni. Vittima è OonataHa Tati Mosca, un'i 

i di un notato di Caatatnorantino. La i 
iovedl aera a probabiwnente il 

verao la 1S.30. L'auto dotta donno è stata 1 
sa deUe ave ebìtacìone, con la poitieie i 
f ini aambcaf aoba erta i malviventi i 
Leali HìQanda la siejnofa a fermatei. 
hanno costretto la loro vittima e seflre su un altre i 
NELLA FOTO: le casa-colonica trasformato in 
femtotie Tesi Mosca 

Sciopero 
della fame 

a S. Vittore: 
direzione sotto 

inchiesta 

MILANO — L'apertura di una 
inchiesta sul comportamento 
della direzione carceraria di 
San Vittore per «abbandono di 
incapace*, una libertà provviso
ria concessa ed • una negata: 
queste sono, fino ad ora, le con
seguenze giudiziarie susseguen
ti al digiuno che, da oltre cin
quanta giorni stanno attuando 
tre giovani, detenuti a San Vit
tore, per protestare contro il 
dima di insicurezza del carcere. 
La decisione di inviare gli atti 
alla Procura della Repubblica, 
•in relazione al reato* di abban
dono di incapace*, è stata presa 
dal giudice istruttore Piero 
Forno: il magistrato ha in cari
co la posizione di Roberto Piro
ni accusato di rapina aggravata 
nell'ambito di una attività ter-
•eristica. Il giovane, insieme ad 
altri dee detenuti, Giovanni 
Valentino e Ciro Papero, ha de
ciso Io sciopero della fame ad 
oltranza. Pironi è giunto sull' 
orlo del collasso: i periti riten
gono che rischi la vita. 

• Il giudice Piero Forno ha re
spinto la richiesta di libertà 
provvisoria avanzata dai difen
sori di Pironi ma, nello stesso, 
tempo ha ordinato che il giova
ne venga alimentato forzata
mente e ha ravvisato nella con
dotta della direzione del carce
ra una «assoluta inerzia», come 
sa «l'axmniniatraztoiie carrara* 
ria di San Vittore» avesse «te
muto il ricorso alla forza, anche 
nelle situazioni lecite e dovero
se», 

per dichiarare che vuole essere 
processato per dimostrare «la 
sua innocenza*. 
.. Non è il primo a chiedere 
processi «semplici e lineari*. 
Anche Freda diceva, come ha 
detto l'altro giorno Tuti, che 
«bisogna togliere le scorie dal 
processo*. Quali scorie? Ha ri
sposto Tuti: «I servizi segreti, 
per esempio. Se si vuol fare il 
processo a loro, Io si faccia in 
altra sede, se non funzionano e 
se non funziona il sistema sono 
io il primo a saperlo*. 

Tuti, a differenza di Malen
tacchi e Franci, non ha alcun
ché da perdere, un ergastolo 
sulle spalle ce l'ha già. La sua 
linea è chiara: difendendo se 
stesso, difende anche altri, che 
sono fuori. La linea dettata do
po il processo di Catanzaro 
consiste nella pretesa di libera
re il neonazismo italiano da 
tutte le accuse di strage, di dare 
una affrettata ripulita all'ideo
logia della «distruzione* per 
prepararla così ad altre batta
glie. 

Gian Pietro Testa 

Sempre più lontana 
l'estradizione 
dal Canada 

di Franco Piperao 

OTTAWA—Terzo round giu
diziario per l'estradizione in I» ' 
talia di Franco Piperno: la-
Corte federale d'appello ha 
respinto questa sera l'appello 
del Procuratore federale Jose- ' 
ph Nuss (che tutela gli interes
si italiani) contro le precedenti 
sentenze delle corti provincia
le e federale che stabilivano 
l'inammissibilità delle prove 
inviate a sostegno della richie
sta di estradizione. All'avvoca
to Nuss non resta ora che ri- . 
volgersi alla Corte suprema 
del Canada, il più alto gradino 
della Magistratura canadese. 

Il processo per l'estradizio
ne di Franco Piperno ripren
derà il 14 dicembre prossimo 
davanti alla Corte superiore di 
Montreal. 

situazione meteorologica 

s ia 
Potenza 0 9 
S . M . I M * 9 15 
fu—io C I O 1» 
«asfjsina IO 1? 
Palermo 13 17 
Caiani» 9 1? 
Alghero S 17 
CagKori 6 17 
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SITUAZIONE — Si è Stabilito. 
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